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«Per i clienti
rischio di arresto»
Il Comune installerà telecamere anti lucciole nella zona di San Benigno

GENOVA. «La lotta ai clienti delle
prostitute bambine è una nostra
priorità. Non siamo disposti a mol-
lare». Francesco Scidone, assessore
alla sicurezza del Comune, snocciola
i provvedimenti prossimi venturi,
dopo l’inchiesta del Secolo XIX. «Ab-
biamo preparato una bozza di ordi-
nanza - spiega - e l’abbiamo conse-
gnata ai nostri legali perché la stu-
dino. Vogliamo evitare che faccia la
fine di altre esperienze estempora-
nee prese negli anni scorsi da altri
Comuni e poi naufragate contro
ostacoli organizzativi e soprattutto
giuridici». Un’ordinanza blindata,
insomma. Come quella emessa nei
giorni scorsi a Firenze contro i lava-
vetri. Ma la finalità, in questo caso, è
ben più importante: bloccare il com-
mercio delle prostitute di 14, 15, 16
anni.

L’ordinanza predisposta dal Co-
mune vieta agli automobilisti di so-
stare accanto alle prostitute, di con-
trattare il prezzo e di caricarle a
bordo. Chi la infrange incappa della
violazione dell’articolo 650 che pu-
nisce «chiunque non osserva un
provvedimento legalmente dato
dall’Autorità per ragione di giustizia
o di sicurezza pubblica, d’ordine
pubblicood’igiene,conl’arrestofino
a tre mesi o con l’ammenda fino 250
euro». Si rischierà, insomma, di fi-
nire anche in galera.

Ecco i tempi previsti da Scidone.
«Non appena ci sarà il “responso”
dei nostri legali, si svolgerà imme-
diatamente, già il giorno dopo, un so-
pralluogo». Dove? «Noi abbiamo de-
ciso di iniziare dalla zona di San Be-
nigno, dove si concentra la maggior
parte di queste attività». Il sopral-
luogo della polizia municipale avrà il
compito di individuare i luoghi dove
installare le telecamere. «Tutta la
zona sarà sottoposta a videosorve-
glianza, con obiettivi collegati alle
centrali delle forze dell’ordine, ca-
paci di registrare quel che avviene.
Posso già immaginare l’obiezione
(del resto già apparsa in alcuni com-
menti dei lettori sul sito www.ilseco-
loxix.it, ndr) che può esser posta: una
volta sistemate le telecamere, le pro-
stitute e i loro protettori si sposte-
ranno in un’altra zona».

Scidone ha già considerato questa
eventualità: «Innanzitutto le teleca-
mere rappresenteranno un messag-
gio di forte deterrenza: non siamo
più disposti a tollerare. Sappiamo
benissimo che il “giro” si sposterà in
altre zone, come in corso Perrone o a
Campi. Ebbene: saremo pronti per
intervenire subito anche lì. Per far
capire che non c’è più spazio, in que-
sta città, per chi sfrutta delle ragaz-
zine e per i loro clienti». Per questo
progetto il Comune intende schie-
rare in maniera congrua anche la
“sua” polizia, i vigili urbani. «Ma sic-
come non si può sguarnire il resto
della città, la rete di telecamere ap-
pare il sistema più efficace per te-
nere d’occhio la situazione».

Scidone, però, lancia anche un
messaggio più articolato. «Dob-
biamo renderci conto che, quando
parliamo di prostituzione, ci tro-
viamo di fronte a due situazioni asso
lutamente diverse. Per intenderci:
una cosa è il mondo che parte dalla
signora che va a letto con il deputato
dell’Udc e si fa pagare con mille euro

per una notte, e che arriva alle tante
“modelle” che si vendono su inter-
net o nella loro abitazione. In-
somma, il mondo degli adulti con-
senzienti. Altra cosa è questo uni-
verso squallido fatto di sfruttamenti,
di racket, di malavita e di adole-
scenti. Sono due situazione assolu-
tamente diverse». E come possono

essere affrontate? «Nel secondo
caso è chiaro: non mollando la presa,
a nessun costo». E nel primo? «Non
nascondo di esser d’accordo con
quel che ha detto a Genova il mini-
stro Damiano: bisogna essere razio-
nali e comprendere che sarà indi-
spensabile arrivare a una sorta di re-
golamentazione della prostituzione.
In maniera molto avveduta, ma biso-
gnerà arrivarci».

Anche a Genova, assessore? Che
cos’ha in mente? «Non so se si arri-
verà a un quartiere a luci rosse, o a un
palazzo. Meglio, ho le mie idee ma in
questo momento non voglio ancora
esporle. Ma sarà indispensabile arri-
vare a una situazione di questo ge-
nere. Per tutelare chi decide, libera-
mente, di prostituirsi. Se la prostitu-
zione in Italia non è un reato, biso-
gna dire a chiare lettere che una
persona adulta può far di se quello
che ritiene meglio, in libero accordo
con un’altra persona adulta. E’ solo
partendo da questo presupposto che
poi si possono dare delle regole. E’
l’unico modo per poter poi combat-
tere i fenomeni criminali e il racket.
E, di conseguenza, arrivare anche a
una forma di tutela molto forte nei
confronti delle lucciole ragazzine.
Sfruttate, a volte irretite dal sogno di
soldi facili».

Tra le iniziative del Comune, c’è
anche un rafforzamento, con l’appli-
cazione anche alle cittadine rumene,
dell’iniziativa «Sun rise» adottata si-
nora per le extracomunitarie che vo-
gliano affrancarsi dalla schiavitù
della strada. «Il problema è che i
fondi per quel progetto sono esplici-
tamente diretti alle cittadine extra-
comunitarie. Mentre le ragazze ro-
mene, dopo l’ingresso del loro Paese
nell’Ue, sono comunitarie a tutti gli
effetti. Ma non credo sia possibile, in
tale situazione, trovarsi steccati bu-
rocratici di questo tipo. Così stiamo
verificando se sia possibile aumen-
tare le risorse per il progetto, in ma-
niera tale da estenderlo anche a que-
ste prostitute bambine che oggi
giungono dalla Romania».
MARCO MENDUNI

Una giovane lucciola fermata per un controllo dai carabinieri

GENOVA. Via di Francia scorre
sotto le arcate della sopraelevata,
dalla parte di Ponente, di Sampier-
darena. Alla sera sembra ancora più
spettrale e degradata. Non riesce a
scrollarsi quest’aspetto lugubre,
nemmeno dopo i decenni di lavori
che hanno (in parte) modificato il
volto del quartiere di San Benigno. Il
centro direzionale, le torri del Wtc.
Ma che, per larga parte, l’hanno la-
sciato così com’era. Anzi peggio: una
distesa di ruderi e di pattume.

Venerdì notte, all’una. Ha la forma
di un quadrilatero irregolare, la pic-

cola capitale delle prostitute bam-
bine. Con via di Francia e il primo
tratto di lungomare Canepa che se-
gnano i lati più lunghi. Tra le due ar-
terie, un reticolo di stradine, che
confinano un po’ con i modernissimi
grattacieli, un po’ con lo sconcio che
si affaccia dietro via Balleydier.

Loro ci sono, ci sono sempre. No-
nostante l’inchiesta della procura
antimafia e della squadra mobile
della polizia, che è riuscita a sbattere
in galera una gang di protettori ro-
meni. Da quando la Romania è en-
trata nell’Unione Europa, però, il
viavai è ininterrotto. Le armi nelle
mani della forze dell’ordine sono
ancor più spuntate di prima.

Le ragazzine sono sempre lì. Ma-
gari non sono le stesse dell’inchiesta
della procura antimafia. Magari sì,
passate sotto la tutela di nuovi “fi-

danzati”.Sonodavverogiovani.Coni
capelli sciolti sulle spalle, il trucco
pesante, i tacchi a spillo. C’è anche
una ritualità nell’abbigliamento
dalla quale non si può prescindere.
Quel codice sessuale così ostentato,
così risaputo. Così banale. Eppure
funziona, funziona sempre. E’ l’una
di notte e la fila di macchine è sempre
lunghissima. Girano per le stradine,
passano e ripassano. Si accostano,
chiedono. Fanno un nuovo giro. Ma-
gari, alla guida, c’è qualcuno che
viene assalito da qualche scrupolo.
Magari.Manessunoseneva.Primao
poi la portiera si spalanca, la ragaz-
zina sale a bordo dopo una breve
contrattazione. Che è sempre la so-
lita. I prezzi, ormai, li sanno tutti:
fanno trenta euro. Così si discute,
per pochi secondi, solo sull’utilizzo
del preservativo. In pochi sono di-

sposti a utilizzarlo. Loro, le ragazze,
sono pronte a soprassedere (sia pure
solo per rapporti orali) in cambio di
venti euro in più. Questa è la regola
della casa.

Ancora un giro in scooter. Un po’
spaventato dalle brutte facce che si
aggirano nella zona e ti guardano di
traverso quando si accorgono che sei
transitato tre, quattro volte. Loro, le
ragazze, li chiamano “i fidanzati”. I
clienti non fanno paura. Gli albanesi
sì. Sono il maggior cruccio delle pro-
stitute bambine. Arrivano su mac-
chine potenti, le abbordano, le inso-
lentiscono. Esattamente come recita
anche la memoria del pm Federico
Panichi, il magistrato che ha coordi-
natol’indaginecontroilracket.«Una
ragazza - scrive - si lamenta con il suo
uomo, perché non l’ha difesa abba-
stanza dagli albanesi che la infastidi-

vano».
E’ venerdì sera ed è tutto come

sempre. Le macchine formano una
fila ininterrotta, si fermano, ripar-
tono. Se ti allunghi verso via Sam-
pierdarena e l’altro tratto di lungo-
mare Canepa, spuntano le ragazze di
colore. Loro sono più grandi. Ancor
più sfrontate e ostentate. In mezzo
alla strada. Ti urlano dietro quando
passi, fanno il (finto) gesto dell’auto-
stop, si tirano giù il reggiseno. Sono
giovani anche loro, ma non adole-
scenti. Si mescolano ad altre, poche,
ragazze bionde e dalla carnagione
chiarissima. Arrivano anche loro
dall’Est, ma non sono romene. Sono
slave, russe. Sono bellissime, almeno
secondo il canone del cliente più tra-
dizionale. Ti fermi al bar e chiac-
cheri. Senti i commenti: «Ma chi me
la fa fare di star dietro alle ragazze

italiane? Anche quelle bruttine cre-
dono di esser chissà chi. Ma chi me la
fafare,quandocontrentaeuro posso
avere delle donne da sogno?».

Qui siamo nel regno di una prosti-
tuzione tradizionale. E anche loro, le
lucciole, odiano le «ragazzine ro-
mene». Perché? «Perché hanno rovi-
nato la piazza, sono pronte a far di
tutto per qualche decina di euro in
più, perché non hanno nessun li-
mite, per loro l’importante è solo far
soldi. Se ne fregano anche della loro
stessa salute. Però ci sono tanti uo-
mini che le cercano e che rischiano, a
loro volta, di rovinarsi». Esiste
un’etica della prostituzione? Loro,
chelastradalaconosconodaqualche
anno in più, giurano di sì. «Certe cose
non le farei mai, per nessuna cifra al
mondo».
M. MEN.

Nonostante la denuncia
anche l’altra sera decine di
giovanissime affollavano il
marciapiede. E c’era una
fila interminabile di clienti

VIAGGIO NOTTURNO NEL QUARTIERE DI SAN BENIGNO

Ylenia, Mona, Malina: tanti spettri nella città fantasma

>> IL PREFETTO
«LA RISPOSTA VERRÀ
DAL PATTO SICUREZZA»••• GENOVA. Il prefetto Giuseppe

Romano ha le idee chiare. «Martedì
- spiega - si riunirà per la prima
volta il gruppo di lavoro che dovrà
dare attuazione al “patto per la si-
curezza” voluto dal ministro
dell’interno Giuliano Amato. Quella
sarà la sede giusta per affrontare le
emergenze cittadine». Quali stima
che siano? «Voglio che ci sia la
massima convergenza e condivi-
sione sulle priorità da affrontare.
Ma ritengo che siano quelle dei ro-
meni e della prostituzione minorile,
così com’è stato evidenziato
dall’inchiesta del Secolo XIX». Il
sindaco Marta Vincenzi ha già
espresso alcune sue opinioni sul fe-

nomeno e le modalità per affron-
tarlo. «Sarò davvero lieto di incon-
trare il sindaco, perché mi esponga
quel che il Comune può mettere in
campo per fronteggiare le criticità
del momento. Poi, tutti insieme,
cercheremo di capire come incidere
nella maniera migliore». Insomma, i
patti per la sicurezza paiono dav-
vero decollare. «Certo. E, come ab-
biamo detto nel momento della sti-
pula tra le amministrazioni locali e il
Governo, bisognerà riempirli al più
presto di contenuti. Perché le
emergenze non sono le stesse in

tutte le zone d’Italia, ma vanno cali-
brate sulla realtà effettiva delle
cose».
Tra le varie iniziative allo studio del
Comune, d’intesa con la prefettura,
c’è anche, sul fronte delle prostitute
romene, la collaborazione di uffi-
ciali di collegamento della polizia
romena che facilitino lo scambio di
informazioni con Bucarest. Anche
di questo si parlerà martedì nel
summit davanti al prefetto Ro-
mano. E non è escluso che, proprio
per affrontare le emergenze più
acute, possa anche essere deciso
l’utilizzo dei “rinforzi” da Roma
previsti proprio dal “patto”.
M. MEN.

>> DUE ANNI FA

••• GENOVA. Era la fine di agosto
del 2005. Esattamente due anni fa.
Il Secolo XIX aveva intervistato, già
allora, Mimoza, una ragazzina di 16
anni che si prostituiva lungo le
strade di San Benigno. Erano le
prime avvisaglie del fenomeno che,
da lì a pochi anni, sarebbe diventato
una vera e propria emergenza. Da
allora l’età media delle ragazzine si
è ulteriormente abbassata, soprat-

tutto con l’entrata in scena delle
gang criminali dalla Romania. Una
di queste bande, con una bella e so-
prattutto rapida inchiesta della ma-
gistratura e della polizia, è stata
adesso sgominata. Ma altre ra-
gazze, e s’immagina altri sfruttatori,
sono già al loro posto per popolare
le notti genovesi. L’emergenza è di-
chiarata: forze dell’ordine e Co-
mune annunciano la tolleranza zero.
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Difficile vincere la sua ritro-
sia a parlare («sei un poliziot-
to?»), difficile vincere le paure.
«Le mie amiche più grandi sono
già state in Italia e poi sono tor-
nate in Romania. Hanno un
sacco di soldi, si possono per-
mettere tutto quello che vo-
gliono. Una ha addirittura
aperto un pub, con quel che ha
guadagnato. Io voglio vivere
come loro. Non voglio essere
povera per tutta la vita, non
l’ho mai sopportato. Così ho
deciso di partire».

Mimoza giunge a Genova a
gennaio. In città, sulla strada,
c’è già la cugina. È subito sulla
strada: determinata, bellissima,
appena un po’ impaurita: «ma
passa presto». Quanti uomini
incontri, ogni notte? «Arrivo
poco prima
delle undici,
vado via alle
quattro, alle
cinque, finché
c’è movimen-
to. Quanti uo-
mini? Quindi-
ci, anche
qualcuno in
più, il venerdì
o il sabato».
Una prostitu-
ta ragazzina
riesce a guadagnare fino a 500
euro, in cinque, sei ore. «Quan-
to chiedo? Da trenta a cinquan-
ta euro, a seconda della presta-
zione. Cento euro in albergo».
Ce ne sono diversi, di piccoli
hotel compiacenti, nella zona.
Registrano i documenti del
cliente. Si scordano di annotare
quelli dell’accompagnatrice, se
è minorenne. Anche la romena
diciassettenne fermata l’altra
sera dalla polizia in via Pietro
Chiesa, sempre a Sampierdare-
na, era ospite in un alberghetto
della zona; ma, ovviamente,
nei registri non c’era traccia
della sua presenza.

Ma quanti soldi rimangono
in tasca a Mimoza? «Più o
meno cento euro al giorno. Un
po’ li spendo per me, gli altri li
metto da parte. La maggior
parte li do al mio fidanzato, dice
che servono per l’albergo, per
la spesa. Lui è gentile con me,
non mi picchia come succede
ad altre ragazze, di giorno mi

lascia libera di fare quel che vo-
glio». È la nuova faccia del rac-
ket romeno. Non strutturato
gerarchicamente, non spietato
come quello albanese. Gli sfrut-
tatori non sono troppo violenti
con le giovani lucciole, lasciano
loro qualche soldo in tasca e un
simulacro di libertà. La contro-
partita: le ragazze non denun-
ciano, garantendo ai loro (mor-
bidi) aguzzini una sostanziale
impunità. «Non tutte però — ri-
vela Mimoza — sono così fortu-
nate. Un mese fa una mia ami-
ca, maggiorenne, ha cercato di
farsi arrestare dai carabinieri.
Ha fermato una pattuglia e ha
gridato: ho il foglio di via ma
non me ne sono andata, sono
senza documenti, dovete fer-
marmi. Quella sera non aveva
battuto chiodo e sapeva che il
suo ragazzo l’avrebbe picchiata.

L’unico modo
per giustifi-
carsi con lui
sarebbe stato
quello: spie-
gare di esser
stata arresta-
ta durante un
c o n t r o l l o » .
Ma la giovane
donna non ha
fatto, quella
sera, ciò che

gli allibiti militari speravano:
rivelare il nome dell’uomo che
la vessava.

Spaccati di desolazione e di
crudeltà da una città dove la
questura ha censito (sono i dati
più recenti) circa centocin-
quanta lucciole ogni sera sulla
strada: quaranta nigeriane,
trenta russe e ucraine, sessanta
sudamericane. Poi ci sono loro:
la pattuglia delle romene, una
trentina anch’esse. Le più gio-
vani, tra i 16 e i 18 anni. Questo
il bilancio della strada. Poi ci
sono alcuni locali notturni. Poi
le abitazioni. Altre cinquanta
ragazze; un piccolo mercato tra
le quattro mura democratica-
mente spartito tra sudamerica-
ne, italiane, slave e cinesi.

«Sappiamo già tutto, quando
arriviamo qui», rivela Mimoza.
Sanno già tutto, le giovanissi-
me romene, di una legislazione
nata per proteggere e garantire
ma nelle cui maglie non è diffi-
cile infilarsi. «Le minorenni non
possono essere espulse dall’Ita-

lia, anche se sono clandestine.
Se anche i carabinieri o la poli-
zia ci fermano, ci possono solo
portare dalle suore. Ma non
siamo obbligate a rimanerci,
possiamo andarcene quando
vogliamo». Ti è mai accaduto,
Mimoza? «Sì, mi hanno preso i
carabinieri. Mi hanno portato a
Campomorone, ho passato lì la
notte. Volevano parlarmi, la
mattina, ma io sono andata via.
Ho chiamato il mio fidanzato
con il cellulare e gli ho detto
cos’era successo». E’ venuto a
prenderti? «No. Ho chiesto un
passaggio, poi a Pontedecimo
ho preso l’autobus che mi ha
portato vicino a Principe, sono
tornata a casa. Lui è stato genti-
le».

Una minore non può essere
espulsa dall’Italia. Può solo es-
sere accompagnata in una
struttura non coercitiva. «Ma
lei sa — rivela un carabiniere

nella notte di Sampierdarena —
quante ne abbiamo portate? La
sera dopo sono di nuovo qui,
sulla strada. Quasi tutte». Qual-
cuna si salva, giura Maria Rosa
Monteverde. È la responsabile
dei servizi assistenziali di Cam-
pomorone, quel Cai che ha una
disponibilità di tre letti (venti-
quattr’ore su ventiquattro, tutti
i giorni dell’anno) per le mino-
renni trovate a rubare, a dro-
garsi, a prostituirsi. «Qualcuna
non va via. Qualcuna accetta di
sottoporsi ai programmi che
studiamo con i servizi sociali
del Comune di Genova. Alcune
sono uscite dal giro. Ma altre
se ne vanno e noi dobbiamo la-
sciarle andare, non possiamo
far nulla per trattenerle».

Ma questo viaggio, questa
incursione nel mondo notturno
delle lolite in vendita riserva
l’ultimo pugno nello stomaco.
Ancora, parole di Mimoza: «Al-

cune amiche, quando hanno
compiuto diciott’anni, hanno
voluto fermarsi in Italia». Han-
no trovato ancora un escamota-
ge per non essere espulse: «Si
sono fatte mettere incinta dai
loro fidanzati, dai loro uomini.
Nemmeno una ragazza in atte-
sa di un bambino può essere
espulsa, e anche per un lungo
periodo dopo la nascita del pic-
colo». Ma hanno continuato a
lavorare sulla strada? «Sì, fin-
ché ci sono riuscite».

Confermano i carabinieri:
più d’una, tra le diciottenni
controllate nelle perlustrazioni
notturne, sono in stato interes-
sante. «Mi chiedi se questa cosa
mette in crisi i clienti? Ma
scherzi? Se sei incinta ti cerca-
no ancora di più. Puoi anche al-
zare il prezzo, la voce gira e in
tanti arrivano a cercare esplici-
tamente quella ragazza». Poi,
dopo un anno dalla nascita del

bambino, le giovani lucciole ro-
mene riprendono la via di casa:
«Quando non c’è più alcuna
norma che le possa salvare dai
controlli e dall’espulsione, tor-
nano in Romania con il loro
piccolo. Ma ormai hanno mes-
so da parte tanti, tanti soldi».

Ma quali sono i clienti, Mi-
moza? Chi è che la notte, a tar-
da ora, prende la macchina e
si mette alla ricerca di una ra-
gazzina? «Non sono giovanissi-
mi. I ragazzi arrivano in grup-
po, abbordano, ma lo fanno
quasi sempre solo per scherza-
re. I veri clienti sono quelli più
grandi. Quaranta, cinquanta,
anche sessant’anni. Ti lasciano
anche dieci, venti euro in più».
Per un rapporto senza preser-
vativo? «Lo chiedono quasi tut-
ti. Alcune mie amiche lo fanno,
soprattutto nei rapporti orali».
Tu? «No, non l’ho mai fatto».

Marco Menduni

dalla prima pagina
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Va dalla polizia
a 9 anni: «A casa
mi picchiano»
Napoli. E’ quasi mezzanotte
quando una bimba di nove
anni si presenta al commis-
sariato di Ischia: «Per favore,
fatemi dormire qui. A casa
mi picchiano». La polizia e il
Comune intervengono, in
ospedale si scoprono cicatrici
sul corpo della bimba, forse
dovute a percosse. Per la
madre e il convivente della
donna scatta la denuncia, la
piccola viene trasferita a
tempo pieno nell’istituto di
suore che prima la accoglie-
va solo di giorno.

Roma, dodicenne
s’impicca
dopo una lite
Roma. Si è ucciso il ragaz-
zino trovato impiccato lu-
nedì sera nel bagno di
casa sua a Centocelle. Al-
l’origine del suicidio una
lite con la madre. Il dodi-
cenne s’è chiuso in bagno
e si è impiccato.

Muore in spiaggia
colpito
da un fulmine
Reggio Calabria. Un gio-
vane di 27 anni è stato
folgorato da un fulmine
mentre con un amico sta-
va rientrando da un’escur-
sione in gommone. I due
hanno fatto il bagno a lar-
go di Bianco e poi sono
rientrati a terra. Percorso
qualche metro in spiaggia,
un fulmine ha colpito il
ventisettenne uccidendolo.
Dell’amico si erano perse
le tracce, poi è stato trova-
to a casa in stato di choc.

Centomila euro
di dono, in ricordo
della mamma
Milano. Ha donato
100.000 euro per aprire
una scuola in Etiopia dedi-
cata alla madre, maestra
elementare. Alessandra Re
morì nel luglio 2004 a 81
anni in un incidente stra-
dale. Il figlio Roberto Va-
lentin, industriale in ambi-
to elettronico, per ricordar-
la ha donato la somma
alla comunità delle Figlie
di Maria Ausiliatrice che
sta realizzando un grande
complesso scolastico.

IN BREVE Sono dieci a Genova le minorenni che si vendono in strada schedate dalla polizia. Ma il fenomeno è molto più esteso

Ragazzina da marciapiede
Mimoza ha 16 anni, è romena: si prostituisce a San Benigno L e straniere coinvolte nel mercato della prostituzione, se-

condo l’associazione Save the Children Italia, oscillano tra
le diecimila e le tredicimila; il cinque per cento della cifra tota-
le è rappresentata da minorenni. In Italia le under 18 avviate
sulla strada provengono, in ordine decrescente, dall’Albania,
dalla Moldavia, dalla Romania. Seguono Ucraina, Russia, Li-
tuania, Estonia, Lettonia e Nigeria. La città di Genova eviden-
zia due dati controcorrente rispetto al trend nazionale: una
consistente presenza di ragazze africane e un vero e proprio
boom della prostituzione sudamericana (collegata evidente-
mente alla presenza massiccia di ecuadoriani in città, in un
rapporto con la popolazione autoctona ben superiore alle altre
città italiane). Si afferma anche, ma relegato soltanto alle
quattro mura, un fenomeno di prostituzione cinese che coin-
volge, anch’esso, minori. Circa l’ottanta per cento dei clienti
chiede rapporti non protetti, ma solo il 43 per cento delle ra-
gazze è disposta ad acconsentire. Il 12 per cento delle prosti-
tute, in Italia, è sieropositivo.

I DATI DI SAVE THE CHILDREN  

Un esercito di 10 mila baby squillo

La giovane romena controllata dai carabinieri lunedì scorso
alle 2,39 di notte in Lungomare Canepa

«Non possono
espellermi — spiega —

perché sono minorenne.
Al massimo possono

mandarmi in un istituto
da dove scappo»
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Vico Pieve di San Martino 

Via Cantore 11 A
Appartamento dove venivano
alloggiate le lucciole. L’appartamento era 
affittato regolarmente a 5.000 euro 
all’anno, ma ogni ragazza, per viverci, 
doveva versare 300 euro al mese
Via di Francia Incrocio via Dottesio
Via de Marini Altezza civico 41

Le lucciole romene hanno tra i 14 e i 16 anni
Si accompagnano con 20-25 clienti al giorno 
Laura, in tre mesi ha incassato 100 mila euro

IL DRAMMATICO RACCONTO DI MIMOZA, 16 ANNI

LA MAPPA DELLE LUCCIOLE ROMENE
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DOSSIER PROSTITUZIONE

Il ministro:
legalizziamo
il fenomeno
Damiano: «La sinistra non può chiudere gli occhi
meglio la regolamentazione che lo sfruttamento»

GENOVA. «Una regolamentazione
che consenta di sottrarre queste per-
sone alla violenza e allo sfruttamento».
Ma anche «sostegno» al sindaco di Ge-
nova,MartaVincenzi,«checosìcomeil
sindaco di Firenze interviene sui pro-
blemi con provvedimenti piccoli e con-
creti», affrontando, il riferimento è alla
Vincenzi, «il fenomeno dalla parte giu-
sta, quella dei clienti».

Il ministro del Lavoro, Cesare Da-
miano, ospite della Festa dell’Unità di
Genova, si pronuncia sul tema della
prostituzione a seguito dello scalpore
suscitato dal dossier pubblicato dal Se-
colo XIX nei giorni scorsi e dopo che il
sindaco Vincenzi ha annunciato il
pugno di ferro - avviso di garanzia con-
segnato a domicilio, contravvenzioni e
decurtazione punti dalla patente - nei
confronti di chi l’amore lo compra
sulla strada, minorenne.

Ospite d’onore di un dibattito sul
tema del lavoro, a margine dell’incon-
tro, Damiano riflette sul mestiere più
vecchio del mondo e sulla violenza del
racket che lo alimenta e lo sfrutta.

Non lo fa da ministro del Lavoro,
poiché il problema è sociale da un lato,
e criminale dall’altro. Lo fa da «citta-
dino laico». Ma lo fa invitando la sini-
stra a «smetterla di chiudere gli occhi
davanti a questo fenomeno».

A fronte di una domanda malata di
sesso infantile, l’offerta, come dimo-
stra l’inchiesta della magistratura ge-

novese, si organizza e scarica sulla
strada adolescenti di 14, 15, 16 anni. È la
tratta delle bambine, prima ancora che
delle donne e delle persone. Incassi
mensili a tre zeri. Centinaia di migliaia
di euro. Violenza, sopruso e crimina-
lità finanziati da una corposa, e poco
scrupolosa, clientela genovese.

Che fare per affrontare la violenza, il
crimine, il sopruso? Con il consueto pi-
glio cortese ma fermo, Damiano si sbi-
lancia a favore di una «regolamenta-
zione della prostituzione».

«Rispondo da cittadino - premette -
perché ovviamente il ministro del La-
voro non ha la competenza diretta in
questa materia. Ma come cittadino
sono molto interessato a questi feno-
meni». Fenomeni - organizzazioni cri-
minali, tratta delle donne - rispetto ai
quali il ministro inviterà più volte la si-
nistra a «non chiudere gli occhi».

«Noi», incalza Damiano, che poi pre-
cisa «secondo me, io sono laico », e tut-
tavia insiste «ripeto noi, non possiamo
chiudere gli occhi di fronte a questi
problemi». «Quando parliamo di pro-
stituzione stiamo parlando di tratta di
esseri umani - dice il ministro - Stiamo
parlando di persone violentate, co-
strette, torturate, alle volte uccise. Non
si possono tollerare questi fenomeni».

«Personalmente - aggiunge - sono
tra coloro che pensano a una regola-
mentazione che consenta a queste per-
sone, che scelgono questo tipo di atti-

vità, di potersi organizzare. Si parla
spesso di cooperative, di luoghi che ab-
biano una loro protezione, una loro
configurazione, una loro assistenza, un
contatto anche con tutto quello che
può aiutare queste persone a uscire da
quella situazione».

«Senza dimenticare la delicatezza di
questi argomenti, perché qui c’è di
mezzo la persona umana, la sua inte-
grità fisica e psicologica, la sua soprav-
vivenza. Ecco - insiste Damiano - io
penso sempre che sia meglio regola-
mentare determinati fenomeni.

«Chiaramente ci sono delle implica-
zioni di carattere etico e morale che
non vanno dimenticate - aggiunge - Ma
per me in primo luogo quello che conta
è salvare le persone, impedire che ci sia
violenza e sfruttamento».

L’appoggio al sindaco di Genova - il
cui interventismo (multe e decurta-
zione punti per i clienti che accostano,
lampeggiano e caricano minorenni) è
messo in parallelo a quello del sindaco
di Firenze contro i lavavetri - è totale.

Damiano ricorda che «l’eccesso di
tolleranza non paga, ed è sbagliato».

«Ho grande rispetto del lavoro dei
sindaci - conclude - e credo sia compito
degli amministratori locali che hanno
il polso della situazione, prendere
provvedimenti anche piccoli, ma inci-
sivi e concreti, rispetto ai fenomeni di
criminalità e violenza sul territorio».
GILDA FERRARI

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano ieri a Genova

>> L’OMICIDIO DI LECCO
ERA LA “ZINGARA”, UNA LUCCIOLA ROMENA
UNA DELLE DUE MORTE TROVATE IN UN SACCO

••• MILANO. Alexandra: questo po-
trebbe essere il nome di una delle
due ragazze trovate morte, mar-
tedì scorso, avvolte in sacchi
dell’immondizia sui monti vicino a
Morterone, nel Lecchese. Di quella
giovane donna romena, forse
strangolata, ora i carabinieri hanno
una fotografia segnaletica, un pos-
sibile nome e un soprannome, la
“Zingara”, come ha detto un’amica
che ha condiviso con lei per qual-
che tempo il marciapiede di viale
Fermi, a Milano, dove si prostitui-
vano. Il nome Alexandra era ta-
tuato sul braccio sinistro, all’al-
tezza della spalla, mentre sull’altro,
alla stessa altezza, un nome ma-
schile, Ramon. «Verosimilmente,
se una donna ha un nome maschile
e uno femminile tatuati sul corpo -
ragiona il colonnello Alessandro De
Angelis, comandante provinciale
dei carabinieri di Lecco - quello
femminile dovrebbe essere il suo».
Ma un’altra ipotesi, in un’inchiesta
ancora piena di dubbi e con ben
poche certezze, è che i nomi appar-
tengano a suoi figli. «Stiamo lavo-
rando principalmente nel milanese

- ha continuato De Angelis - e
stiamo sentendo altre persone che
possano darci elementi per l’identi-
ficazione della ragazza di cui cono-
sciamo solo il soprannome».
Le ragazze interrogate fino ad ora,
che appartengono al mondo della
prostituzione, si sono limitate a
dire che conoscevano la giovane
donna di vista, perché la vedevano
aspettare i clienti in viale Fermi.
«Sostengono di averla vista quat-
tro o cinque giorni prima del ritro-
vamento del suo corpo - ha ag-
giunto De Angelis - ma di non aver
notato nulla di strano, né clienti che
l’abbiano fatta salire con la forza
sull’auto». Potrebbe aiutare per la
sua identificazione completa, la
diffusione della fotografia segnale-
tica che risale a un mese fa quando
la giovane fu fermata, nel milanese,
durante un normale controllo di
polizia. L’autopsia ha confermato
che è morta per asfissia, e probabil-
mente per strangolamento. Riman-
gono un mistero l’identità dell’altra
ragazza e le cause della sua morte:
l’autopsia non è riuscita a chiarire
come sia accaduto.

IL CASO DEI LAVAVETRI

«Il racket
è il vero
nemico»
Il ministro del Lavoro
è intervenuto anche
sulla discussa ordinanza
del sindaco di Firenze
e imitata da altre città

GENOVA. «Credo che la sinistra
non debba chiudere gli occhi di
fronte alla realtà. Il problema non
è il lavavetri in sè, ma combattere
la microcriminalità e il racket che
stanno dietro tutti questi feno-
meni». Dopo che l’ordinanza del
sindaco di Firenze ha sollevato ap-
plausi e critiche dure, il ministro
del Lavoro Cesare Damiano - a Ge-
nova per partecipare a un dibattito
sul tema del lavoro alla Festa
dell’Unità (sul palco Fausto Du-
rante, segretario nazionale della
Fiom, Paolo Pirani, segretario
confederaledellaUil,marcelloDa-
novaro, responsabile Economia
dei Ds a Genova) - parla di «sicu-
rezza» e di «interventi a prote-
zione dei soggetti più deboli».

«Bisogna assolutamente inter-
venire - dice il ministro del Lavoro
a Genova -. Si cominci da qualche
parte, senza dimenticare che die-
tro questi fenomeni c’è racket e
sfruttamento».

«È necessario - spiega ancora
Damiano - combattere l’aggressi-
vità e la microcriminalità che
stanno dietro a fenomeni di que-
sto genere che - badate bene - col-
piscono, come al solito, la parte più
debole della società».

«Ho grande rispetto del lavoro
dei sindaci - sottolinea il ministro -
e sono dell’opinione che, interve-
nendo sulle cose piccole, si possa
dare un segno anche sulle cose
grandi. I cittadini hanno bisogno
di sicurezza e noi abbiamo l’ob-
bligo di garantirla».

A Firenze il sindaco Domenici
ha vietato l’attività di lavavetri,
pena una denuncia penale e il se-
questro di spazzole, secchi e sa-
poni. Un provvedimento, peraltro
in vigore anche alla Spezia dal ’99,
che ha spaccato il mondo politico.
GIL. F.
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MORAZZANO >> 24

I 50 ANNI DELLA
POPOLARE AUTO
Bianchine, il re
è di Mignanego

Alla fine di ottobre riaprirà
l’approdo dopo i lavori di
ampliamento. Ma per
l’ormeggio sono previsti
aumenti fino al 150%

LA POLEMICA

Arenzano
stangata
per i clienti
del porticciolo

LUPI >> 22

M.C., 30 anni, trovato con
un tasso di alcol superiore
al consentito, se l’è presa
con i poliziotti, che lo
hanno arrestato

UN TRENTENNE

Positivo al
controllo anti
alcol, reagisce
ed è arrestato

SERVIZI > > 21

A pochi giorni dalla
riapertura dei negozi dopo
le ferie, i concessionari di
veicoli hanno ricevuto
molte prenotazioni

STOP EURO 0

Corsa per
cambiare
la moto

MACCIÒ > > 20

Tempi duri per i vespisti

Il porto turistico di Arenzano

Ringraziamento
Sentiti ringraziamenti ai dottori Pizzorno e

Napolitano, ai fisioterapisti, agli operatori del
Reparto Cure Intermedie ospedale Celesia,
diretto dal dottor Ernesto Palummeri, per le
cure, la gentilezza e la disponibilità.

Iole Oliveri.

Chiuse tre alcove cinesi
I carabinieri hanno arrestato uno sfruttatore: è il primo atto della lotta alla prostituzione

IL BLITZ è scattato l’altro ieri,
quando i carabinieri hanno bloccato
in via Maggio, a Quarto, un cinese di
39 anni con un’accusa inequivoca-
bile: sfruttamento della prostitu-
zione, poiché da almeno due anni ge-
stiva un gruppo di squillo cinesi negli
appartamenti del levante cittadino,
ben sponsorizzato tramite inser-
zioni sui giornali.

È, quello messo a segno dai mili-
tari, il primo intervento d’un certo
rilievo dopo le polemiche dei giorni
scorsi sulla presenza delle lucciole in
città, e sul contrasto al racket. È vero
che le esternazioni
del sindaco Marta
Vincenzi e dell’as-
sessore alla città si-
cura Francesco
Scidone riguar-
dano, in primis, il
dramma delle ro-
mene minorenni
che si vendono per
strada. E però la
tolleranzazero,nel
diktatdelComune,
dev’essere estesa
senza quartiere
anche alle case-al-
cova: siano i bassi
del centro storico
sui quali da tempo
è in corso un censi-
mento, oppure i
più discreti appar-
tamenti di Quarto
e Quinto dove la
malavita orientale
si è saputa inse-
diare a partire dal
2003 (proprio da
Genova, nell’otto-
bre 2005, partì
l’ordine di ucci-
dere a coltellate
una trentenne di
Pechino che si vo-
leva ribellare ai
suoi aguzzini ed
era fuggita dalla
“prigione” di Sta-
glieno, ndr).

L’ultima inchie-
sta condotta
dall’Arma è ancora
in corso e ieri solo qualche indiscre-
zione è filtrata dal palazzo di giusti-
zia. È certo che il la agli accertamenti
è stato dato dalle confidenza d’una
ragazza, una venticinquenne, scap-
pata da Genova e rifugiatasi alla Spe-
zia dove poteva contare forse sul so-
stegno di alcuni connazionali. La
donna era giunta in Italia nel 2005 e,
non riuscendo a trovare lavoro,
aveva cominciato a prostituirsi, seb-
bene non sia ancora chiaro con quale
organizzazione fosse entrata in con-
tatto.

Fatto sta che dopo alcuni mesi è fi-
nita sotto la protezione del trentot-
tenne fermato nelle ultime ore. È
stata quindi sistemata in un alloggio
casadiQuartoequihaconosciutoun
gruppetto di quattro-cinque coeta-
nee, che si alternavano in altri due
locali. Un giro non clamoroso, come
quello delle baby-romene svelato in
questi giorni dal Secolo XIX, eppure

da tenere sott’occhio. Anche perché
è la “risposta” dei clienti a sostenere
l’affare: almeno una cinquantina, se-
condo le sommarie stime degli in-
quirenti che contano di effettuare
nuovi arresti, sono gli uomini che
frequentano ciascuna ragazza. Il
conto è presto fatto.

Non solo. «I fatti di questi giorni -
si rimarca in ambienti investigativi -
certificano come il racket d’oriente
sia spesso impenetrabile e capace di
sopravvivere alle retate». Dalla
prima scoperta d’una casa squillo ci-
nese (20 febbraio 2003, via Teodosia

alla Foce) le de-
nunce, le prosti-
tute e soprattutto
la cifra dei loro fre-
quentatori sono
lievitate, segno
che si tratta d’un
fenomeno radi-
cato. E indagando
sull’ultimo aguz-
zino, i carabinieri
si sono pure im-
battuti in impene-
trabili agende e ta-
riffari assortiti.
«Pretendeva oltre
il 60% dell’incasso
- ha rivelato la gio-
vane che si è infine
ribellata - e in
quelle condizioni
non potevo andare
avanti. Non ho mai
subito soprusi fi-
sici, ma pressioni
psicologiche co-
stanti alle quali ho
avuto adesso la
forza di oppormi».

Lo sfruttatore -
assistito dall’avvo-
cato Fabio Di
Salvo - è stato in-
terrogato ieri mat-
tina in tribunale
dal giudice per le
indagini prelimi-
nari Maria Cali-
fano, mentre la sua
compagna finiva
in manette lon-
tano dalla Liguria.

L’uomo si è avvalso della facoltà di
non rispondere e ancora una volta,
come già in passato, la lingua incom-
prensibile e l’assenza di un inter-
prete nell’immediatezza del fermo
hanno rappresentato un ostacolo.
«È presto - ribadiscono i militari -
per definire nel dettaglio la dimen-
sione dell’organizzazione in cui ci
siamo imbattuti di recente. E non è
escluso che oltre alle due persone
fermate, ne siano coinvolte altre
nell’”arruolamento” delle ragazze».

Nel giorno in cui il ministro del la-
voro Cesare Damiano, parlando alla
festa dell’Unità, auspica «forma di
organizzazione fra chi esercita la
prostituzione», Genova insiste con il
pugno duro, sia in strada che nelle
case d’appuntamento. «Le donne
sfruttate sono un’emergenza - con-
ferma l’amministrazione - e come
tale va arginata».
MATTEO INDICE

I CONTROLLI

Tursi, censiti oltre duemila bassi
Bassi di prostitute in vico San Filippo, nel centro storico. Il Comune ha terminato il censimento dei locali nei vicoli

OLTRE duemila locali al piano
strada, per metà chiusi, abbandonati,
inaccessibili. Il censimento dei “bassi”
del centro storico è stato condotto
dalla precedente amministrazione co-
munale, sotto la supervisione dell’al-
lora assessore all’Igiene, Gianfranco
Tiezzi, e ha portato alla luce una realtà
inquietante, un patrimonio immenso,
in gran parte trascurato, abbandonato
al degrado o, peggio, cassaforte di ille-

galità. L’indagine ha permesso di
quantificarne il numero dei locali -
2.154 - e l’utilizzo. I pied-à-terre sono
31, distribuiti tra vico Mele, vico Cola-
lanza, vico Santo Sepolcro, vico Cavi-
gliere e vico dell’Olio. La maggior parte
dei locali contiene in realtà magazzini
e depositi di merce (767), ma non sem-
pre si tratta di attività regolari. Lo
spaccio di droga è diffuso. Altri 757
piani strada risultano in disuso o in
stato di apparente abbandono. Nume-
rosi - 302 - sono i bassi inaccessibili
perché murati o bloccati da cancelli o
altro. Le attività cessate sono 56.

Il censimento ha permesso all’am-
ministrazione di controllare l’agibilità
dei locali e intervenire sui proprietari

che, in assenza di agibilità, affittano, in
nero, un pied-à-terre, contribuendo, a
modoloro,afareprosperarelosfrutta-
mento della prostituzione.

Le verifiche istruttorie effettuate - e
tuttora in corso,dopo che a Tiezzi è an-
data la delega alle Attività produttive e
la partita è passata nelle mani dell’as-
sessore alla Sicurezza, Francesco Sci-
done - hanno permesso di avviare pro-
cedimenti amministrativi a carico di
50 proprietari. Di questi, una ventina
si sono conclusi positivamente,
avendo i proprietari disdettato i con-
tratti, liberato l’immobile o comunque
dimostrato un utilizzo conforme alla
destinazione d’uso.
GIL. F.

L’indagine è stata
compiuta dalla precedente
amministrazione
comunale: 21 i pied-à-terre,
302 i locali inaccessibili

Il via agli
accertamenti è
stato dato dalle
confidenze di una
ragazza scappata
da Genova alla
Spezia dove poteva
contare sul
sostegno di
connazionali

Prostitute in una caserma
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editoriale opinioni

Siamo intolleranti a tutto?
Allora tolleranza zero
ma contro tutti i reati

dalla prima pagina

Del resto siamo sempre più tesi, ci mettiamo
in macchina con il sistema nervoso sempre più
fragile, e il tempo che ci dà il semaforo rosso ci
basta appena per elencare tutte le cose che quel
giorno ci hanno dato fastidio, e un lavavetri insi-
stente e aggressivo non è certo il cacio sui mac-
cheroni.Naturalecheilcentopercentodellapo-
polazione autotrasportata sia favorevole a far-
seli togliere di torno.

È probabile che non basterà un radicale
provvedimento in merito per farci star meglio:
siamo assediati dai fastidi e siamo sempre meno
disponibili a sopportarli. Io, ad esempio, sono
grandemente infastidito dal giornalaio sotto
casa che ogni volta che mi vede passare mi ap-
pella sguaiatamente con epiteti tipo “prodiano”,
chiedendomi conto a gran voce delle malefatte
del sopra nominato. Più passa il tempo e più si fa
aggressivo; non mi dispiacerebbe che un’ordi-
nanza comunale mi mettesse in salvo dalle sue
fastidiosissime insistenze. Una multa? Tre mesi
di arresto? Mah, forse non mi spingerei fino alla
galera. Di certo, però, il giornalaio virulento e
persecutorio è in grado di rovinarmi la giornata
né più né meno di un lavavetri a un automobili-
sta. Per me che mi fermo ai semafori arrivandoci
a piedi, meno di uno scippatore, naturalmente,
più di un mendicante. Se vogliamo inserire il
mendicante, come a pieno diritto ci sta lo scip-
patore o il cliente delle prostitute tra la micro-
criminalità, allora ci sta pure il giornalaio. Peg-
gio per lui. Se avessi incontrato il giornalaio il
giorno che i ladri sono entrati in casa mia, non
avrei avuto dubbi sul classificare anche lui tra i
criminali: ero esasperato, ovviamente, indispo-
nibile a qualsivoglia comprensione.

Quello che salva il giornalaio è che leggi e or-
dinanze non si fanno in base al mio grado di irri-
tabilità, non ancora. Ma ogni giorno che passa
siamo sempre più infastiditi ed esasperati; lo
siamo a tal punto che se chi ci governa fosse dav-
vero vicino al sentire della gente, si scotterebbe
dal calore ardente che emaniamo. Come farci

passare i bollori? La soluzione più semplice è re-
digere leggi consonanti con l’esasperazione, tra-
sformare il mio soggettivo malessere in legge
dello Stato. A me interessa che sia punito il ladro
e il giornalaio, a lui il lavavetri e il mendicante, a
quell’altro il bambino che ha picchiato suo figlio,
a quell’altro ancora l’insegnante che gli ha dato
del cretino. Il concetto di microcriminalità può
essere esteso all’infinito se è basato sul sentire
soggettivo della gente; si possono fare, e già si
sono fatte, leggi e ordinanze ad hoc.

C’èpoiunastradachelìperlàsembrafacilefa-
cile ed è la più difficile. Si chiama “tolleranza
zero”, e il suo alfiere è stato il sindaco di New
York, Rudolph Giuliani. Perché è la più difficile?
Perchéèbasatasulnumerozero,unnumerocon-
cettualmente estraneo al sentire soggettivo della
gente e lo stato di cose più difficile da raggiun-
gere. Zero vuol dire zero per davvero, e non è uno
scherzo. Richiede implacabilità e assoluta cer-

tezza che a un atto criminoso seppur micro corri-
sponda una significativa conseguenza per chi lo
compie. Sempre e per chiunque. Il furto è un
reato sempre, che si rubi in casa della gente o nel
conto di un ristorante o di una corsa in taxi. Mi-
crocriminale è il lavavetri aggressivo e il pubblico
funzionario che maltratta l’utente. Il politico
corrotto e lo scippatore. Chi evade il fisco e chi
importunal’impiegata.Chiabusadelsuoufficioe
chi insulta un invalido. Chi raggira un risparmia-
tore e chi si astiene dal compiere il suo dovere.
Per tutti questi micro criminali e per tutti gli altri
compresi nel lungo elenco delle sentenze dei tri-
bunali della contea, processo rapido e conse-
guente pena.

Rudolph Giuliani ci ha messo dieci anni per
arrivare abbastanza vicino al suo obiettivo, al fa-
tidico numero zero da essere passato alla leg-
genda. New York non è l’Eden ma il sentire della
gente è mutato e non è più esasperato e scottante
come venti anni or sono. Non lui e nessun altro
arriverà al magico zero, ma anche solo intrave-
derlo è, visto da qui, un miracolo della forza della
politica. Politica vera, non umorale. Vi chiedo:
pensate forse di vivere nel Paese dove sia possi-
bile l’impresa di New York? E ve lo chiedo perché
pensiate a noi cittadini, non ai nostri politici.
Siamo cittadini in grado di tollerare la Tolleranza
Zero?
MAURIZIO MAGGIANI

A me i lavavetri non
danno alcun fastidio.
Trovo più insopportabile
uno sguaiato giornalaio...

LA DOMENICA DI MAGGIANI
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I fucili di Bossi ricordano
che le parole sono pietre
DINO COFRANCESCO

Forse uno dei segni piùirri-
tanti dell’inconsistenza
etica e culturale di vasti
settori della borghesia

italiana - quella mancanza di spina
dorsale tanto lamentata da Piero Go-
betti - è costituito dalla tendenza a
non prendere mai troppo sul serio le
paroleeisimbolipolitici.«Traildiree
il fare...», «Lascia-
teliabbaiare,prima
o poi si calme-
ranno...», «Li cono-
sciamo troppo
bene per non sa-
pere che la loro vio-
lenza è solo ver-
bale...», «Ve lo im-
maginate uno
come Tizio ‘sui
monti a guerreg-
giar’?», «Affidate
loro responsabilità
di governo e i bol-
lentispiritifarannopostoadatteggia-
menti più realistici» etc... Sono questi
gli scampoli della falsa saggezza che i
nostri Machiavelli di Casalpuster-
lengo e di Sant’Olcese contrabban-
dano come sano “conservatorismo il-
luminato”.

Forse non accade solo in Italia.
Chi nel primo dopoguerra, in Germa-
nia, era disposto a prendere alla let-
tera quanto proclamava nei suoi di-
scorsi e scriveva in Mein Kampf il
piccolo caporale austriaco dal ridi-
colo onor del labbro? E in Italia
quanti pensavano
che le camicie nere
avrebbero messo
nel sacco vecchie
volpi come Gio-
vanni Giolitti,
Francesco Saverio
Nitti, Antonio Sa-
landra? Eppure
non sarebbero
state necessarie
complicate dietro-
logie per prevedere
gli scenari futuri:
sarebbe bastato
credere a quanto dicevano.

Cambiano gli uomini, gli intellet-
tuali, i governi ma, sugli spartiti, la
musica rimane quella di sempre. Il
leader della Lega Nord, Umberto
Bossi, parla di fucili e, pur nelle deplo-
razioni generali, nessuno ha il corag-
gio di far rilevare che, trattandosi di
un linguaggio intollerabilmente
eversivo - soprattutto in una demo-
crazia che consente a una Lega dive-
nuta maggioritaria di tagliare radical-
mente le tasse e, persino, di mettere
all’ordine del giorno un referendum
separatista - un sistema politico de-
cente dovrebbe accordarsi su una
conventio ad excludendum nei con-
fronti del partito padano, analoga a
quella che tenne in frigorifero, per

tanti anni, i deputati e i senatori del
Movimento sociale italiano.

Analogamente, un governo libe-
raldemocratico non può reggersi con
i voti di partiti che parlano con simpa-
tia di Che Guevara, di Hamas,
dell’area antagonista e no-global e
che, persino nella loro denomina-
zione, rivendicano l’eredità di uno dei
più spietati totalitarismi del secolo
breve, quello comunista. Tutte le cul-
ture politiche, ovviamente, se hanno

un qualche seguito
nel Paese, hanno
diritto di rappre-
sentanza, ma ciò
non si converte in
dovere di alleanza
per quanti credono
nei valori della “so-
cietà aperta”.

E non si venga a
dire che Bossi o il
presidente della
Camera Fausto
Bertinotti (Rifon-
dazione comuni-

sta) sono innocui e che le loro ester-
nazioni rimangono sul piano simbo-
lico, dove le parole non costano
niente giacché, nella storia, a rendere
innocui gli estremisti sono soprat-
tutto i contesti sociali e istituzionali e
non il loro improbabile rinsavimento
nella camera dei bottoni.

E’ bene non dimenticare che «le
parole sono pietre»: se Hamas di-
chiara che non riconoscerà mai lo
Stato di Israele, né de facto né tanto
meno de jure, l’invito rivolto al presi-
dente del Consiglio Romano Prodi a
mettere la sordina a tale diniego e ad
andare avanti con le trattative (vedi

Sergio Luzzatto sul
Corriere della
Sera) risulta, a dir
poco, sconcertante.
Ci riporta alle in-
fauste giornate di
Monaco del 1938 e
agli accordi “prag-
matici” che vi fu-
rono siglati: nessun
passo indietro del
Führer sui “prin-
cipi” e “saggezza”
delle democrazie
occidentali nel te-

nere la loro filosofia fuori della porta
per non irritarlo inutilmente!

Certo non mancano i motivi che
inducono Hamas ad essere irremovi-
bile - «il rifiuto di Israele di rendere
sostenibile l’economia palestinese», i
muri ghettizzanti, i contenziosi idrici
etc... - ma anche i tedeschi che vota-
rono per Hitler potevano addurre
qualche buona ragione. Perché, ad
esempio, il principio di nazionalità
non doveva valere soltanto per loro?

Lungi dall’essere questione di pa-
role, il non riconoscimento formale e
verbale dell’altro compromette irre-
parabilmente qualsiasi causa e fini-
sce per riportare la barbarie nei rap-
porti umani. Dovremmo abituarci a
pensare che quanti esaltano le
bombe, presentandosene l’occa-
sione, le useranno volentieri.

Cercasi destra con senso dello Stato
MAURO BARBERIS

N
on passa giorno senza
che l’amministrazione
Bush perda nuovi pezzi.
Dopo le elezioni di medio
termine dell’anno
scorso, che hanno tolto ai
repubblicani la maggio-
ranza in entrambi i rami

delCongresso,lostillicidioèdiventatounafrana.
Le prime vittime del tiro al piccione sono stati
naturalmenteDonaldRumsfeld,lostrategadella
catastrofe irachena, e Karl Rove, l’organizzatore
delle campagne elettorali; ma una vittima per
certi versi ancora più significativa è Alberto
“Gonzo” Gonzalez, il ministro federale della giu-
stizia dimessosi questa settimana.

L’ispanico Gonzalez era il simbolo vivente
degli illegalismi dell’amministrazione Bush: che
passerà alla storia degli Stati Uniti non solo per la
prima contestata elezione, ma soprattutto per la
sistematica violazione delle regole interne e in-
ternazionali, con il pretesto della lotta al terrori-
smo. Consigliori della “mafia texana”, avvocato
nello studio che difende la Enron e la Hallibur-
ton, “Gonzo” si era distinto già in Texas per aver

sempre rifiutato la grazia ai condannati a morte:
facendosi una fama di fedelissimo del capo, che
l’ha proiettato ai vertici dell’amministrazione.
Era lui che aveva chiamato la Convenzione di Gi-
nevra, violata dagli Usa a Guantanamo e Abu
Grahib, «un pezzo di grazioso antiquariato».

Oggi tocca ai democratici non fare prigio-
nieri, e la frase dell’ex ministro della giustizia che
resterà nella memoria sarà forse un’altra: i set-
tantuno «non ricordo» balbettati dinanzi alla
Commissione d’inchiesta del Senato, che gli
chiedeva conto del licenziamento illegale di sei
procuratori dello Stato, decidendone la fine poli-
tica.

Succede sempre, alla fine di ogni mandato,
che i collaboratori del presidente di turno se ne
vadano, cercando di monetizzare la loro espe-
rienza nel settore privato: ma la fuga dalla nave
che affonda, stavolta, ci ricorda che neppure
sotto questo aspetto quella di George W. Bush è
un’amministrazione normale. Richard Nixon, ai
suoi tempi, subì l’impeachment per molto meno;
non fosse stato il ricordo dell’11 settembre, forse,
il commander in chief avrebbe già pagato da
tempo per gli scandali che hanno punteggiato la
sua amministrazione.

La prossima fine dell’avventura politica di
George W., d’altra parte, solleva interrogativi che

ci riguardano più da vicino. In particolare, è pos-
sibile una destra “costituzionale”, rispettosa
della legalità interna e internazionale: oppure
una destra così non sarebbe neppure una destra?
L’inizio della presidenza Sarkozy in Francia
sembrerebbe mostrare che sì, una destra rispet-
tosa della legalità è possibile. Ma la domanda ci
riguarda da vicino, se è vero che proprio la man-
canza di una destra dotata di senso dello Stato è il
vero handicap che affligge anche il nostro Paese.

Per fortuna, la Costituzione statunitense ha
retto alla prova Bush, così come la Costituzione
italiana alla prova Berlusconi: ma se l’andazzo è
questo, non c’è da stare allegri per l’avvenire. Nel
frattempo, su entrambi i lati dell’Atlantico, la
tragedia vira in farsa: da noi l’ex senatore di
Forza Italia Cesare Previti viene riammesso ai
servizi sociali, negli Usa Larry Craig, senatore
anti-gay, viene beccato in un bagno pubblico di
Minneapolis mentre fa piedino a un poliziotto in
borghese e si dimette. Qui, l’interrogativo sulla
possibilità di una destra costituzionale si ripro-
pone sotto un’altra forma: è possibile bandire
crociate contro gli omosessuali e contemporane-
amente essere in buona fede?

MAURO BARBERIS è professore ordinario di filosofia del diritto
all’Università di Trieste.

In democrazia
un sistema politico
decente dovrebbe
isolare la Lega
perché usa parole
intollerabilmente
eversive

Un governo
liberaldemocratico
non può reggersi
sui voti di partiti
che parlano con
simpatia di Che
Guevara e Hamas


